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SECONDI VESPRI 

 
Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito. 
 

RITO DELLA LUCE 

O viva fiamma della mia lucerna, 
o Dio, mia luce! 
Illumina, Signore, il mio cammino,  
sola speranza nella lunga notte. 
 

Se l’animo vacilla o s’impaura, 
rinvigorisci e salva. 
Illumina, Signore, il mio cammino,  
sola speranza nella lunga notte. 

 

O viva fiamma della mia lucerna, 
o Dio, mia luce! 
Illumina, Signore, il mio cammino,  
sola speranza nella lunga notte. 
 
INNO-ESPOSIZIONE 
Discendi, Santo Spirito, 
le nostre menti illumina; 
del ciel la grazia accordaci 

Tu, Creator degli uomini. 
  

Chiamato sei Paraclito 
e dono dell’Altissimo, 

sorgente limpidissima 

d’Amore fiamma vivida. 
  

I sette dono mandaci, 

onnipotente Spirito; 
le nostre labbra tiepide 
in Te sapienza attingano. 
  

I nostri sensi illumina, 
fervor nei cuori infondici; 

rinvigorisci l’anima 
nei nostri corpi deboli. 

  

Dal male Tu ci liberi, 
serena pace affrettaci, 
con Te vogliamo vincere 
ogni mortal pericolo. 
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Il Padre Tu rivelaci 
e il Figlio unigenito; 
per sempre tutti credano 

in Te divino Spirito. 

  

Al Padre gloria, al Figlio 
morto e risorto splendido, 

insieme con lo Spirito 
per infiniti secoli. Amen. 
 
RESPONSORIO 
Cristo, nostra Pasqua, si è immolato: 
egli è il Signore nostro Dio. 
    Celebriamo dunque la festa. 
    Alleluia, alleluia, alleluia. 
 
Ecco quanto è buono e quanto è soave 
che i fratelli vivano insieme. 
    Celebriamo dunque la festa. 
    Alleluia, alleluia, alleluia. 
 
SALMODIA 
Ant. 1 Otto giorni dopo, venne di nuovo Gesù a porte chiuse, *  
si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi». Alleluia. 
 
Perché le genti congiurano * 
    perché invano cospirano i popoli? 
 
Insorgono i re della terra † 
e i principi congiurano insieme * 
contro il Signore e contro il suo Messia: 
 
«Spezziamo le loro catene, * 
gettiamo via i loro legami». 
 
Se ne ride chi abita nei cieli, * 
li schernisce dall’alto il Signore. 
 
Egli parla loro con ira, * 
li spaventa nel suo sdegno: 
«Io l’ho costituito mio sovrano * 
sul Sion mio santo monte». 
 
Annunzierò il decreto del Signore. † 
Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, * 
io oggi ti ho generato. 
 
Chiedi a me, ti darò in possesso le genti * 
e in dominio i confini della terra. 
Le spezzerai con scettro di ferro, * 
come vasi di argilla le frantumerai». 
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E ora, sovrani, siate saggi * 
istruitevi, giudici della terra; 
servite Dio con timore * 
e con tremore esultate; 
 
che non si sdegni * 
e voi perdiate la via. 
Improvvisa divampa la sua ira. * 
Beato chi in lui si rifugia. 
 
Gloria. 
Ant. 1 Otto giorni dopo, venne di nuovo Gesù a porte chiuse, *  
si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi». Alleluia. 
 
 
Ant. 2 Credettero alle sue parole, alleluia, * 
e proclamarono le sue lodi. Alleluia. 
 
Popolo mio, porgi l’orecchio al mio insegnamento, * 
    ascolta le parole della mia bocca. 
Aprirò la mia bocca in parabole, * 
    rievocherò gli arcani dei tempi antichi. 
 
Ciò che abbiamo udito e conosciuto † 
    e i nostri padri ci hanno raccontato, * 
    non lo terremo nascosto ai loro figli; 
 
diremo alla generazione futura † 
    le lodi del Signore, la sua potenza * 
    e le meraviglie che egli ha compiuto. 
 
Ha stabilito una testimonianza in Giacobbe, * 
    ha posto una legge in Israele: 
 
ha comandato ai nostri padri 
        di farle conoscere ai loro figli, † 
    perché le sappia la generazione futura, * 
    i figli che nasceranno. 
 
Anch’essi sorgeranno a raccontarlo 
        ai loro figli * 
    perché ripongano in Dio la loro fiducia 
e non dimentichino le opere di Dio, * 
    ma osservino i suoi comandi. 
 
Fece partire come gregge il suo popolo * 
    e li guidò come branchi nel deserto. 
Li condusse sicuri e senza paura * 
    e i loro nemici li sommerse il mare. 
 
Li fece salire al suo luogo santo, * 
    al monte conquistato dalla sua destra. 
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Scacciò davanti a loro i popoli † 
    e sulla loro eredità gettò la sorte, * 
    facendo dimorare nelle loro tende 
        le tribù di Israele. 
 
Ma ancora lo tentarono, † 
    si ribellarono a Dio, l’Altissimo, * 
    non obbedirono ai suoi comandi. 
 
Sviati, lo tradirono come i loro padri, * 
    fallirono come un arco allentato. 
Lo provocarono con le loro alture * 
    e con i loro idoli lo resero geloso. 
 
Dio, all’udire, ne fu irritato * 
    e respinse duramente Israele. 
Abbandonò la dimora di Silo, * 
    la tenda che abitava tra gli uomini. 
 
Consegnò in schiavitù la sua forza, * 
    la sua gloria in potere del nemico. 
Diede il suo popolo in preda alla spada * 
    e contro la sua eredità si accese d’ira. 
 
Il fuoco divorò il fiore dei suoi giovani, * 
    le sue vergini non ebbero canti nuziali. 
I suoi sacerdoti caddero di spada * 
    e le loro vedove non fecero lamento. 
 
Ma poi il Signore si destò come da un sonno, * 
    come un prode assopito dal vino. 
Colpì alle spalle i suoi nemici, * 
    inflisse loro una vergogna eterna. 
 
Fu per loro pastore dal cuore integro * 
    e li guidò con mano sapiente. 
 
Gloria. 
Ant. 2 Credettero alle sue parole, alleluia, * 
e proclamarono le sue lodi. Alleluia. 
 
PRIMA ORAZIONE 
Padre di misericordia, che sei costante nel tuo amore per noi e a ogni ritorno della 
festa di Pasqua ravvivi la fede del popolo a te consacrato, accresci il tuo dono di vita 
perché tutti i tuoi figli comprendano quale Spirito li abbia generati e quale sangue 
prezioso li abbia redenti. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, che 
vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
 
CANTICO DELLA BEATA VERGINE        
Ant. Ho visto il segno dei chiodi e il suo fianco ferito, *  
e adorando ho gridato: «Mio Signore e mio Dio». Alleluia. 
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L’anima mia magnifica il Signore * 
    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. * 
    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
 
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente * 
    e Santo è il suo nome: 
 
di generazione in generazione la sua misericordia * 
    si stende su quelli che lo temono. 
 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, * 
    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
 
ha rovesciato i potenti dai troni, * 
    ha innalzato gli umili; 
 
ha ricolmato di beni gli affamati, * 
    ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
 
Ha soccorso Israele, suo servo, * 
    ricordandosi della sua misericordia, 
 
come aveva promesso ai nostri padri, * 
    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 
 
Gloria. 
L’anima mia *magnifica il Signore. 
Ant. Ho visto il segno dei chiodi e il suo fianco ferito, *  
e adorando ho gridato: «Mio Signore e mio Dio». Alleluia. 
Kyrie eleison, Kyrie eleison, Kyrie eleison. 
 
SECONDA ORAZIONE 
Dio, che ami l’innocenza e la ridoni, avvinci a te i cuori dei tuoi servi; tu, che ci hai 
liberato dalle tenebre dello spirito, non lasciarci allontanare più dalla tua luce. Per 
Cristo nostro Signore. 
 
COMMEMORAZIONE DEL BATTESIMO 
Ant. I riscattati dal Signore torneranno e verranno in Sion con esultanza; * 
felicità perenne sarà sul loro capo. Alleluia. 
 
Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, 
di ricevere la gloria, * 
l’onore e la potenza, 
 
perché tu hai creato tutte le cose, † 
per la tua volontà furono create, * 
per il tuo volere sussistono. 
 
Tu sei degno, o Signore, di prendere il libro * 
e di aprirne i sigilli, 
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perché sei stato immolato † 
e hai riscattato per Dio con il tuo sangue * 
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione 
 
e li hai costituiti per il nostro Dio 
un regno di sacerdoti * 
e regneranno sopra la terra. 
 
L’Agnello che fu immolato è degno di potenza, † 
ricchezza, sapienza e forza, * 
onore, gloria e benedizione. 
 
Gloria. 
Ant. I riscattati dal Signore torneranno e verranno in Sion con esultanza; * 

felicità perenne sarà sul loro capo. Alleluia. 

 
Orazione 
Colma, Padre, dell’intima gioia dello Spirito i figli che hai lavato da ogni 
inquinamento, e col tuo amore indefettibile salvali da ogni macchia futura. Per Cristo 

nostro Signore. 

SANTA MESSA PER LA CHIUSURA DEL GIUBILEO DELLA MISERICORDIA 

CAPPELLA PAPALE 

OMELIA DEL SANTO PADRE 

Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell'Universo 
Piazza San Pietro 

Domenica, 20 novembre 2016 

  

La solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo corona l’anno liturgico e 
questo Anno santo della misericordia. Il Vangelo presenta infatti la regalità di Gesù al 
culmine della sua opera di salvezza, e lo fa in un modo sorprendente. «Il Cristo di Dio, 
l’eletto, il Re» (Lc 23,35.37) appare senza potere e senza gloria: è sulla croce, dove 
sembra più un vinto che un vincitore. La sua regalità è paradossale: il suo trono è la 
croce; la sua corona è di spine; non ha uno scettro, ma gli viene posta una canna in 
mano; non porta abiti sontuosi, ma è privato della tunica; non ha anelli luccicanti alle 
dita, ma le mani trafitte dai chiodi; non possiede un tesoro, ma viene venduto per trenta 
monete. 

Davvero il regno di Gesù non è di questo mondo (cfr Gv 18,36); ma proprio in esso, ci 
dice l’Apostolo Paolo nella seconda lettura, troviamo la redenzione e il perdono 
(cfr Col 1,13-14). Perché la grandezza del suo regno non è la potenza secondo il mondo, 
ma l’amore di Dio, un amore capace di raggiungere e risanare ogni cosa. Per questo 
amore Cristo si è abbassato fino a noi, ha abitato la nostra miseria umana, ha provato 
la nostra condizione più infima: l’ingiustizia, il tradimento, l’abbandono; ha 
sperimentato la morte, il sepolcro, gli inferi. In questo modo il nostro Re si è spinto 
fino ai confini dell’universo per abbracciare e salvare ogni vivente. Non ci ha 
condannati, non ci ha nemmeno conquistati, non ha mai violato la nostra libertà, ma si 
è fatto strada con l’amore umile che tutto scusa, tutto spera, tutto sopporta (cfr 1 
Cor 13,7). Solo questo amore ha vinto e continua a vincere i nostri grandi avversari: il 
peccato, la morte, la paura. 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2016/20161120-libretto-chiusura-giubileo.pdf
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Oggi, cari fratelli e sorelle, proclamiamo questa singolare vittoria, con la quale Gesù 
è divenuto il Re dei secoli, il Signore della storia: con la sola onnipotenza dell’amore, 
che è la natura di Dio, la sua stessa vita, e che non avrà mai fine (cfr 1 Cor 13,8). Con 
gioia condividiamo la bellezza di avere come nostro re Gesù: la sua signoria di amore 
trasforma il peccato in grazia, la morte in risurrezione, la paura in fiducia. 

Sarebbe però poca cosa credere che Gesù è Re dell’universo e centro della storia, 
senza farlo diventare Signore della nostra vita: tutto ciò è vano se non lo accogliamo 
personalmente e se non accogliamo anche il suo modo di regnare. Ci aiutano in questo 
i personaggi che il Vangelo odierno presenta. Oltre a Gesù, compaiono tre figure: il 
popolo che guarda, il gruppo che sta nei pressi della croce e un malfattore crocifisso 
accanto a Gesù. 

Anzitutto, il popolo: il Vangelo dice che «stava a vedere» (Lc 23,35): nessuno dice una 
parola, nessuno si avvicina. Il popolo sta lontano, a guardare che cosa succede. È lo 
stesso popolo che per le proprie necessità si accalcava attorno a Gesù, ed ora tiene le 
distanze. Di fronte alle circostanze della vita o alle nostre attese non realizzate, anche 
noi possiamo avere la tentazione di prendere le distanze dalla regalità di Gesù, di non 
accettare fino in fondo lo scandalo del suo amore umile, che inquieta il nostro io, che 
scomoda. Si preferisce rimanere alla finestra, stare a parte, piuttosto che avvicinarsi 
e farsi prossimi. Ma il popolo santo, che ha Gesù come Re, è chiamato a seguire la sua 
via di amore concreto; a domandarsi, ciascuno ogni giorno: “che cosa mi chiede 
l’amore, dove mi spinge? Che risposta do a Gesù con la mia vita?” 

C’è un secondo gruppo, che comprende diversi personaggi: i capi del popolo, i soldati 
e un malfattore. Tutti costoro deridono Gesù. Gli rivolgono la stessa provocazione: 
«Salvi se stesso!» (cfr Lc 23,35.37.39) È una tentazione peggiore di quella del popolo. 
Qui tentano Gesù, come fece il diavolo agli inizi del Vangelo (cfr Lc 4,1-13), perché 
rinunci a regnare alla maniera di Dio, ma lo faccia secondo la logica del mondo: scenda 
dalla croce e sconfigga i nemici! Se è Dio, dimostri potenza e superiorità! Questa 
tentazione è un attacco diretto all’amore: «salva te stesso» (vv. 37.39); non gli altri, ma 
te stesso. Prevalga l’io con la sua forza, con la sua gloria, con il suo successo. È la 
tentazione più terribile, la prima e l’ultima del Vangelo. Ma di fronte a questo attacco 
al proprio modo di essere, Gesù non parla, non reagisce. Non si difende, non prova a 
convincere, non fa un’apologetica della sua regalità. Continua piuttosto ad amare, 
perdona, vive il momento della prova secondo la volontà del Padre, certo che l’amore 
porterà frutto. 

Per accogliere la regalità di Gesù, siamo chiamati a lottare contro questa tentazione, 
a fissare lo sguardo sul Crocifisso, per diventargli sempre più fedeli. Quante volte 
invece, anche tra noi, si sono ricercate le appaganti sicurezze offerte dal mondo. 
Quante volte siamo stati tentati di scendere dalla croce. La forza di attrazione del 
potere e del successo è sembrata una via facile e rapida per diffondere il Vangelo, 
dimenticando in fretta come opera il regno di Dio. Quest’Anno della misericordia ci 
ha invitato a riscoprire il centro, a ritornare all’essenziale. Questo tempo di 
misericordia ci chiama a guardare al vero volto del nostro Re, quello che risplende 
nella Pasqua, e a riscoprire il volto giovane e bello della Chiesa, che risplende quando 
è accogliente, libera, fedele, povera nei mezzi e ricca nell’amore, missionaria. La 
misericordia, portandoci al cuore del Vangelo, ci esorta anche a rinunciare ad 
abitudini e consuetudini che possono ostacolare il servizio al regno di Dio; a trovare il 
nostro orientamento solo nella perenne e umile regalità di Gesù, non nell’adeguamento 
alle precarie regalità e ai mutevoli poteri di ogni epoca. 

Nel Vangelo compare un altro personaggio, più vicino a Gesù, il malfattore che lo 
prega dicendo: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno» (v. 42). Questa 
persona, semplicemente guardando Gesù, ha creduto nel suo regno. E non si è chiuso 
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in se stesso, ma con i suoi sbagli, i suoi peccati e i suoi guai si è rivolto a Gesù. Ha 
chiesto di esser ricordato e ha provato la misericordia di Dio: «oggi con me sarai nel 
paradiso» (v. 43). Dio, appena gliene diamo la possibilità, si ricorda di noi. Egli è 
pronto a cancellare completamente e per sempre il peccato, perché la sua memoria 
non registra il male fatto e non tiene sempre conto dei torti subiti, come la nostra. Dio 
non ha memoria del peccato, ma di noi, di ciascuno di noi, suoi figli amati. E crede che 
è sempre possibile ricominciare, rialzarsi. 

Chiediamo anche noi il dono di questa memoria aperta e viva. Chiediamo la grazia di 
non chiudere mai le porte della riconciliazione e del perdono, ma di saper andare oltre 
il male e le divergenze, aprendo ogni possibile via di speranza. Come Dio crede in noi 
stessi, infinitamente al di là dei nostri meriti, così anche noi siamo chiamati a 
infondere speranza e a dare opportunità agli altri. Perché, anche se si chiude la Porta 
santa, rimane sempre spalancata per noi la vera porta della misericordia, che è il 
Cuore di Cristo. Dal costato squarciato del Risorto scaturiscono fino alla fine dei tempi 
la misericordia, la consolazione e la speranza. 

Tanti pellegrini hanno varcato le Porte sante e fuori del fragore delle cronache hanno 
gustato la grande bontà del Signore. Ringraziamo per questo e ricordiamoci che siamo 
stati investiti di misericordia per rivestirci di sentimenti di misericordia, per 
diventare noi pure strumenti di misericordia. Proseguiamo questo nostro cammino, 
insieme. Ci accompagni la Madonna, anche lei era vicino alla croce, lei ci ha partorito 
lì come tenera Madre della Chiesa che tutti desidera raccogliere sotto il suo manto. 
Ella sotto la croce ha visto il buon ladrone ricevere il perdono e ha preso il discepolo 
di Gesù come suo figlio. È la Madre di misericordia, a cui ci affidiamo: ogni nostra 
situazione, ogni nostra preghiera, rivolta ai suoi occhi misericordiosi, non resterà 
senza risposta. 

 
INTERCESSIONI 
Cristo risorto siede alla destra del Padre. Nel suo nome innalziamo la nostra 
fiduciosa preghiera: 

Per la gloria di Cristo salva il tuo popolo, Signore. 
 

Padre santo, che hai glorificato il tuo Figlio morto sulla croce, 
- orienta e riconduci a lui tutti gli uomini. 
 
Manda il tuo Spirito sulla santa Chiesa, 
- perché sia il sacramento dell’unità di tutto il genere umano. 
 
Custodisci coloro che hai generato alla vita nuova mediante il battesimo, 
- fa’ che crescano nella fede e rendano testimonianza al tuo nome. 
 
Per il tuo Figlio glorificato, solleva i poveri, guarisci gli infermi, libera i prigionieri, 
- estendi a tutti gli uomini i benefici della redenzione. 
 
All’ultimo giorno rendi partecipi della risurrezione di Cristo i nostri defunti, 
- che hai nutrito nella loro vita terrena del suo corpo e del suo sangue. 
 
Con tutto il nostro cuore proclamiamo santo il nome di Dio: 
Padre nostro. 
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In ginocchio 

Il Signore sia con voi  

E con il tuo spirito 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento del tuo corpo e del tuo sangue ci hai lasciato 
il memoriale della tua passione, fa’ che, adorando con viva fede questo santo mistero, 
riceviamo in noi i benefici della redenzione operata da te, nostro Signore e nostro Dio, che vivi 
e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Il Signore sia con voi 

E con il tuo spirito, Kyrie eleison, Kyrie eleison, Kyrie eleison. 

 

Diamo lode al Signore 

Rendiamo grazie a Dio 

 

Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui, 

et antiquum documentum novo cedat ritui,  

præstet fides supplementum sensuum defectui. 

 

Genitori, Genitoque laus et jubilatio, 

 salus, honor, virtus quoque sit et benedictio,  

procedenti ab utroque compar sit laudatio. Amen. 

Solo il sacerdote si alza  

Per impartire la benedizione 

 

Benedizione 

Riposizione – in piedi 

 

Resta con noi, Signore, la sera 
resta con noi che avremo la pace 

resta con noi, non ci lasciar 
la notte mai più scenderà 
resta con noi non ci lasciar 
nelle vie del mondo, Signor 

ti porteremo ai nostri fratelli 
ti porteremo lungo le strade 

 


